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Domenica 7 ottobre 2007

+ Dal Vangelo secondo Luca         Lc 17,5-10
Se aveste fede!
In quel tempo, gli apostoli dissero al Signore: “Aumenta la nostra fede!”. Il Signore rispose: “Se aveste fede quanto un granellino di senapa, potreste dire a questo gelso: Sii sradicato e trapiantato nel mare, ed esso vi ascolterebbe. 
Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà quando rientra dal campo: Vieni subito e mettiti a tavola? Non gli dirà piuttosto: Preparami da mangiare, rimbóccati la veste e servimi, finché io abbia mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai anche tu? Si riterrà obbligato verso il suo servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? 
Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (don Marco Pratesi)          

Gesù usa un'espressione paradossale - lo fa spesso - per esprimere la forza della fede: "potreste dire a questo gelso...". La fede può ottenere da Dio qualunque cosa. Ma l'esempio addotto da Gesù non deve trarci in inganno: la fede non serve a creare effetti speciali e spettacolari. In via ordinaria essa non ha l'obbiettivo di impedire alle cose di seguire il loro corso. Lo vediamo dall'esempio di Gesù stesso. Al momento di essere arrestato egli sa che il Padre potrebbe mandare legioni di angeli per salvarlo, ma non lo chiede: egli deve vivere la propria pasqua. La fede serve proprio e primariamente a questo: a vivere la propria personale pasqua, permette di attraversare il Mar Rosso verso la vita nuova. Avere fede significa essere certi che tutto, vita e morte, salute e malattia, ricchezza e povertà, può servire al nostro bene. Lo dice Paolo: "Tutto concorre al bene di coloro che amano Dio". 

Il mondo ha le sue leggi, e dentro queste leggi noi dobbiamo agire in modo positivo per noi e per gli altri. Entro questo quadro dobbiamo attuare il progetto di Dio, fare la sua volontà. Avere fede significa, in altre parole, considerarsi servi di Dio. Perché la nostra fede sia autentica occorre - ecco il secondo insegnamento - essere servi che non avanzano alcuna pretesa nei confronti del padrone. 

Siamo abituati a contabilizzare tutto, e anche la nostra relazione con Dio: tot di debiti (peccati) tot di crediti (buone azioni). Gesù ci invita a uscire da questa mentalità. Dio non è un padrone ma un Padre, il suo amore è gratuito: non mi ama per i miei titoli di merito, mi ama gratuitamente, per me stesso, non per ciò che faccio o non faccio. Dobbiamo mettere la nostra fiducia non in quello che facciamo di buono, ma nella gratuità di Dio. Se insistiamo a metterci sul piano della giustizia, dei meriti, dei debiti e dei crediti, allora ci condanniamo, perché non abbiamo nessuna capacità di meritare l'amore di Dio. Se ci mettiamo sul piano dell'amore, capiamo di non avere alcun diritto ad essere amati da Dio; e tuttavia scopriamo che Dio ci ama e si pone - Lui - al nostro servizio. 

A questo punto il cerchio si chiude: se facciamo quello che Dio vuole, allora Dio fa quello che noi vogliamo, ci esaudisce. Allora potremo dire al moro: "Sradicati e trapiantati nel mare", e ci ubbidirebbe.
PER LA PREGHIERA
(don Primo Mazzolari)
I nostri piccoli amori 

sono pieni di calcoli: 

abbiamo così poco 

che ci par di sprecare 

se subito 

non ci torna indietro qualcosa.

Lunedì 8 ottobre 2007
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+ Dal Vangelo secondo Luca           Lc 10,25-37
Chi è il mio prossimo?

In quel tempo, un dottore della legge si alzò per mettere Gesù alla prova: “Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?”. Gesù gli disse: “Che cosa sta scritto nella Legge? Che cosa vi leggi?”. Costui rispose: “Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e il prossimo tuo come te stesso”. E Gesù: “Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai”. Ma quegli, volendo giustificarsi, disse a Gesù: “E chi è il mio prossimo?”. Gesù riprese: “Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. 

Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall’altra parte. 

Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. 

Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n’ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui. 
Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all’albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. 

Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?”. 
Quegli rispose: “Chi ha avuto compassione di lui”. Gesù gli disse: “Va’ e anche tu fa’ lo stesso”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

Gesù scandisce di nuovo per tutti noi l'essenza della legge nuova e la via sicura per accedere al suo Regno. Dobbiamo porre Dio al primo posto ed amarlo con tutte le nostre forze, dobbiamo riconoscerlo come nostro Padre e Padre di tutti. Con questa fede e con questo amore possiamo intraprendere un viaggio di discesa dalle nostre sicurezze e dal nostro egoismo verso il prossimo, che attende amore e soccorso. Scendere da Gerusalemme, immettersi nel cammino del povero, è un sacrosanto dovere per ogni credente; significa concretamente tradurre in opere caritative la nostra fede, se non vogliamo che rimanga sterile; significa caricarsi sulle nostre spalle l'altrui sofferenza ed essere pronti a pagare di persona. Non possiamo perciò bearci del nostro benessere, rinchiuderci entro le mura della nostra Gerusalemme, illudendoci di una religiosità personale, intimistica e protetta. È ricorrente la tentazione, dinanzi al malcapitato che bussa alle porte del nostro cuore o della nostra casa o incontriamo sulla nostra strada, di passare oltre e lasciare ad altri l'incarico di prestargli aiuto. Dobbiamo fare un attenta verifica dei percorsi della nostra fede e della nostra religiosità fino a domandarci se per caso le nostre chiese non diventino talvolta le tane dove nascondiamo il nostro egoismo per paura di macchiarci delle altrui impurità.
PER LA PREGHIERA 

(Ufficio CEI per la pastorale della salute)
Maria, madre dei deboli e dei piccoli, 

di quelli che soffrono e che sono soli, 

di coloro che sono malati e attendono di essere curati 

con amore e competenza. 

Maria, madre di tutti gli uomini, 

di chi ha bisogno di aiuto 

nelle proprie condizioni di fragilità 

e di coloro che sono chiamati a prendersene cura. 

Grazie, per averci dato Gesù Cristo: 

medico del corpo e dello spirito 

nome e certezza della nostra speranza, 

Buon Samaritano che si china 
sulle nostre ferite per risanarle. 

A te, Maria, con fiducia filiale, 

chiediamo di intercedere presso il tuo Figlio, 

perché, in qualsiasi condizione 

di fragilità e di sofferenza, 

ogni persona si senta amata, curata e accompagnata 

in un cammino aperto alla speranza, 

che è data a tutti noi dal Signore risorto.

Martedì 9 ottobre 2007
+ Dal Vangelo secondo Luca       Lc 10,38-42     
Marta accolse Gesù nella sua casa. Maria si è scelta la parte migliore. 
In quel tempo, Gesù entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo accolse nella sua casa. 

Essa aveva una sorella, di nome Maria, la quale, sedutasi ai piedi di Gesù, ascoltava la sua parola; Marta invece era tutta presa dai molti servizi. 

Pertanto, fattasi avanti, disse: “Signore, non ti curi che mia sorella mi ha lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti”. 

Ma Gesù le rispose: “Marta, Marta, tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose, ma una sola è la cosa di cui c’è bisogno. Maria si è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE 
        (don Paolo Curtaz)

Betania: il nome ricorda, ai discepoli, un piccolo villaggio che sorge nel retro del monte degli ulivi, a pochi chilometri da Gerusalemme. La si raggiunge, ancora oggi, con una bellissima passeggiata in mezzo agli ulivi e ce lo vediamo Gesù, alla fine della giornata, che scende nella valle del Cedron, e lasciati lì i suoi compagni, si dirige tutto solo verso questa casa abitata da questi tre fratelli: Marta, Maria e Lazzaro conosciuti chissà come, chissà quando. Betania diventa il rifugio di Dio, il luogo dell'ascolto e della chicchiera, della cena alla fine della dura giornata di predicazione. Tremano i polsi avedere questo Dio che ha bisogno di ascolto, questo umanissimo Dio che bussa alla porta di questi amici non per evangelizzare ma per essere accolto. E nel quadretto famigliare di oggi il Signore ci lancia un messaggio: l'azione di Marta è sterile se non è fecondata dall'ascolto di Maria. E – aggiungo – la preghiera è fasulla se non sfocia nel servizio. Una proposta, allora: perché non far diventare "Betania" la nostra giornata? Dedicare ogni giorno un momento, anche piccolo, in cui interrompiamo il flusso di parole che rivolgiamo a Dio per metterci in ascolto di ciò che lui, una volta tanto vuole dirci. Siamo la consolazione di Dio, amici, siamo la consolazione di Dio...

PER LA PREGHIERA
(don Paolo Curtaz)
Insegnaci l'ascolto, seduti ai tuoi piedi come Maria, insegnaci il coraggio del silenzio, l'ardire della preghiera, perché ogni nostra azione sia riempita di interiorità, tu Dio nascosto che parli ai nostri cuori e alla nostra vita.

Mercoledì 10 ottobre 2007

+ Dal Vangelo secondo  Luca            Lc 11,1-4
Signore, insegnaci a pregare.
Un giorno, Gesù si trovava in un luogo a pregare e quando ebbe finito uno dei discepoli gli disse: “Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli”. Ed egli disse loro: “Quando pregate, dite:
Padre, sia santificato il tuo nome, 
venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 
e perdonaci i nostri peccati, 
perché anche noi perdoniamo ad ogni nostro debitore, 
e non ci indurre in tentazione”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE 
(padre Lino Pedron

Questa preghiera è un rapporto diretto tra un "Tu" che è il Padre e un "noi" che è il nostro vero io, in quanto siamo in comunione con il Figlio e con i fratelli. La fraternità tra gli uomini si fonda unicamente sulla paternità di Dio. Di conseguenza, non si può stare davanti al Padre separati dal Figlio e dai fratelli: sarebbe negare la sua paternità proprio mentre lo chiamiamo "Padre". Per questo se non amiamo e non perdoniamo i fratelli, non amiamo il Padre e non accettiamo il suo amore e il suo perdono. 

Tutto quanto chiediamo con questa preghiera al Padre, ce lo ha già donato nel suo Figlio e, quindi, la preghiera è aprire la nostra persona ad accogliere quanto Dio ha già realizzato per noi. 

La preghiera è comunione con Gesù e con i fratelli per vivere la vera fraternità e la vera filialità in Cristo ed entrare nel dialogo di Gesù con il Padre. Nella preghiera troviamo la sorgente della nostra vita, il Padre; per questo, chi prega vive e chi non prega muore, secondo il detto di sant'Alfonso de' Liguori: "Chi prega si salva e chi non prega si danna". E sant'Agostino ci insegna: "Chi impara a pregare, impara a vivere". Si impara a pregare pregando Gesù perché ci insegni a pregare: "Signore, insegnaci a pregare". Solamente imparando da Cristo, i cristiani pregano da cristiani, figli del Padre e fratelli di Cristo, e vivono secondo il vangelo. 

La preghiera insegnataci da Cristo ci rivela la nostra vera identità di figli nel Figlio. Il Padre ci ama come ama il Figlio; ci ama più di se stesso: "Egli non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi" (Rm 8,32). Avvolti dalla tenerezza di questo amore infinito, possiamo vivere nella serenità e nella fiducia. L'olio e il vino che guariscono le nostre ferite mortali è l'amore di Dio riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito che ci è stato dato. Dio sarà sempre nostro Padre, perché il Figlio si è fatto per sempre nostro fratello. 

"Sia santificato il tuo nome" significa glorificare la persona del Padre nella nostra vita, dando a lui l'importanza che ha e, di conseguenza, amandolo con tutto il cuore, con tutta l'anima, con tutta la mente e con tutte le forze. Il nome di Dio è santificato quando accogliamo il suo amore e la sua paternità e accettiamo di essere suoi figli senza paura del nostro limite e della nostra morte. Chi rifiuta la paternità di Dio cerca di essere padre a se stesso, glorificando il proprio nome. Da questo rifiuto, che è la radice del peccato, nasce l'orgoglio e l'ansia, la paura che ci allontana da lui e ci divide tra noi, la voracità che ci separa dai fratelli e distrugge il creato. Tutti quelli che cercano la propria gloria, non possono credere in Gesù e quindi rifiutano anche il Padre: "Come potete credere, voi che prendete la gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene da Dio solo?".
"Venga il tuo regno". Il regno di Dio è la liberazione dal potere del diavolo e dalla dannazione eterna; è la sovranità di Dio nostro Padre che ci libera da ogni schiavitù e ingiustizia, da ogni inquietudine e tristezza. Il regno di Dio è già venuto nella persona di Gesù, viene in ogni istante della nostra vita e della storia quando accogliamo Gesù, e verrà nella pienezza della sua gloria quando tutti gli uomini saranno figli del Padre e Dio sarà tutto in tutti. Il regno di Dio viene ogni volta che accogliamo la misericordia e la compassione di Dio e doniamo ai fratelli la misericordia e la compassione ricevuta da Dio. 

"Dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano". Chiediamo al Padre il pane per la vita umana e per la vita divina, per la vita presente e per la vita eterna. Dietro ogni pane c'è la mano del Padre che ce lo porge come dono del suo amore. Il pane "nostro" è dono del Padre per tutti i suoi figli e va condiviso con tutti i fratelli. Chi defrauda l'altro non gli è fratello e non si comporta da figlio di Dio. Dopo il peccato, il pane va guadagnato con il sudore della fronte, diversamente è rubato. Il pane di cui l'uomo vive è l'amore di Dio, ed è concesso gratuitamente ad ogni figlio, anche indegno e perverso, perché Dio non ci ama per i nostri meriti ma per il nostro bisogno. 

"Perdonaci i nostri peccati". Dio ci ha creato per dono del suo amore e ci ricrea col per-dono della sua misericordia. E questo secondo dono è più grande del primo, è un super-dono. Il cristiano non è e non si crede un giusto, ma un giustificato. San Luca ha centrato giustamente tutto il suo vangelo sulla misericordia del Padre che si manifesta nella vita del Figlio Gesù. Il credente in Gesù perdona perché è stato perdonato da Dio. Chi non perdona, non conosce né il Figlio né il Padre. L'unico peccato imperdonabile è quello di chi non perdona e ritiene di non dover essere perdonato per questo. La cecità di chi si ritiene giusto e non conosce il perdono da dare e da ricevere, è il peccato contro lo Spirito. Il cristiano non è perfetto, ma misericordioso; non è sicuro di non cadere, ma compassionevole verso chi è caduto. Per questo non condanna, ma perdona. La sola condizione per il perdono del Padre è il perdono dato ai fratelli. 

"Non c'indurre in tentazione". Non chiediamo a Dio di non essere tentati, ma di non cadere quando siamo tentati. Anche a questo riguardo la parola di Dio ci rassicura: "Dio è fedele e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze, ma con la tentazione vi darà anche la via di uscita e la forza per sopportarla". La tentazione più grande è quella di perdere la fiducia nel Padre. Il credente è tentato soprattutto dalla mancanza di fede nella misericordia di Dio: non riesce ad accettare che Dio sia così buono, soprattutto nei confronti degli altri. Ma la vittoria che ha vinto il mondo è proprio la nostra fede nell'infinita misericordia di Dio.
PER LA PREGHIERA
(anonimo)
Figlio mio, che sei in terra preoccupato, solitario e tentato; 

conosco bene il tuo nome e lo pronuncio santificandolo, perché ti amo. 

Non sarai mai solo; io abito in te 

e assieme spargeremo il regno della vita che ti darò in eredità. 

Ho piacere che faccia la mia volontà, infatti io voglio la tua felicità. 

Avrai il pane di ogni giorno, non ti preoccupare; 

però io ti chiedo di spartirlo con i tuoi fratelli. 

Sappi che ti perdono tutti i peccati, 

anche prima che tu li commetta, 

ma ti chiedo che anche tu perdoni a quelli che ti offendono. 

E per non soccombere alla tentazione 

afferra con tutta la tua forza la mia mano 

e ti libererò dal male, mio povero e caro figlio.

Giovedì 11 ottobre 2007

+ Dal Vangelo secondo Luca           Lc 11,5-13
Chiedete e vi sarà dato.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Se uno di voi ha un amico e va da lui a mezzanotte a dirgli: Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da mettergli davanti; e se quegli dall’interno gli risponde: Non m’importunare, la porta è già chiusa e i miei bambini sono a letto con me, non posso alzarmi per darteli; vi dico che, se anche non si alzerà a darglieli per amicizia, si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono almeno per la sua insistenza. 
Ebbene, io vi dico: Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chi chiede ottiene, chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. 
Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà al posto del pesce una serpe? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? 
Se dunque voi, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro celeste darà lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono!”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                 (Eremo San Biagio)
Compiendo il suo insegnamento sulla preghiera, Gesù tocca due tasti. E' quello umanissimo del padre che non dà certo una serpe ma il buon pesce al figlio, né dà uno scorpione ma l'uovo; l'altro poi è un tasto divino. Gesù infatti mette a fuoco un paragone: se un padre di questa terra, pur lontano dalla vera bontà, dà ciò che è buono al figlio che glielo chiede, tanto più il Padre celeste darà la bontà per eccellenza che è lo Spirito Santo a chi glielo chiede: premessa e condizione di ogni vero bene per i figli di Dio. Sia con la prima che con la seconda parte di questa breve pericope, Gesù ci fa entrare nella sconvolgente realtà del fatto che Dio non è il "motore immobile" di cui parlava Aristotele, né tutto quello che ne hanno detto gli altri filosofi o fondatori di religioni. I Musulmani chiamano Dio con 99 nomi bellissimi. Manca però il più importante: quello di Padre. Se però Dio, secondo l'insegnamento di Gesù, è il tenerissimo "Abbà" (= Padre), quanto è importante che noi coltiviamo una relazione di fiducia del tutto filiale nei suoi confronti! Sarà lo Spirito santo che, ottenuto in preghiera dal Padre e da Gesù, (il Figlio per eccellenza!) ci aiuterà ad approfondire questo rapporto.
PER LA PREGHIERA 
           (Sant’Agostino)
Potrebbe sembrare strano che Dio ci comandi di fargli delle richieste quando egli conosce, prima ancora che glielo domandiamo, quello che ci è necessario. Dobbiamo però riflettere che a lui non importa tanto la manifestazione del nostro desiderio, cosa che egli conosce molto bene, ma piuttosto che questo desiderio si ravvivi in noi mediante la domanda perché possiamo ottenere ciò che egli è già disposto a concederci.

Venerdì 12 ottobre 2007

+ Dal Vangelo secondo Luca        Lc 11,15-26
Se io scaccio i demoni con il dito di Dio, è dunque giunto a voi il regno di Dio. 
In quel tempo, dopo che Gesù ebbe scacciato un demonio, alcuni dissero: “È in nome di Beelzebul, capo dei demoni, che egli scaccia i demoni”. Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. 

Egli, conoscendo i loro pensieri, disse: “Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demoni in nome di Beelzebul. Ma se io scaccio i demoni in nome di Beelzebul, i vostri discepoli in nome di chi li scacciano? Perciò essi stessi saranno i vostri giudici. Se invece io scaccio i demoni con il dito di Dio, è dunque giunto a voi il regno di Dio. 

Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, tutti i suoi beni stanno al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via l’armatura nella quale confidava e ne distribuisce il bottino. 

Chi non è con me, è contro di me; e chi non raccoglie con me, disperde.

Quando lo spirito immondo esce dall’uomo, si aggira per luoghi aridi in cerca di riposo e, non trovandone, dice: Ritornerò nella mia casa da cui sono uscito. 

enuto, la trova spazzata e adorna. Allora va, prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui ed essi entrano e vi alloggiano e la condizione finale di quell’uomo diventa peggiore della prima”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                 (don Paolo Curtaz)
Una regola banale, nella vita spirituale, sconosciuta ai più; d'altronde come biasimarli? Oggi si parla dell'avversario (è il nome che usa Gesù: lo trovo splendido! Un avversario si può battere!) e della lotta che possiamo trovarci a combattere. Succede, l'hai già vissuto amico in ascolto: periodi bui: Dio non si sente, tutto va storto, sembra proprio che il destino si accanisca contro di te. E' il momento della prova: tutto sommato il tuo cuore ha conosciuto Dio, non stai percorrendo strade che ti portano lontano da lui o da te stesso eppure... L'avversario agisce e agisce proprio quando le cose sembrano andare bene; perciò Gesù ammonisce i suoi a non cercare situazioni improbabili di perfezione cristiana. Mi spiego: la stragrande maggioranza delle persone che confesso – credo succeda anche a voi amici preti! – si lamenta del fatto di commettere sempre – più o meno – gli stessi peccati. Come a dire: il mio sogno sarebbe arrivare davanti al confessore, sorridere e dire: tutto bene, nessun peccato! No, amici, no: alle volte è bene restare consapevoli della propria fragilità per non correre il rischio di essere travolti come l'uomo della parabola. Va bene così, allora, concentriamo piuttosto il nostro sguardo sulla tenerezza di Dio che non sulla nostra ansia di miglioramento, guardiamo a Lui e non a noi!

PER LA PREGHIERA



(don Paolo Curtaz)
Ci spaventa, Signore, la parte oscura di noi, il peccato, l'autolesionismo, l'egoismo. Eppure tu, Dio paziente, ci chiedi di accettare con realismo i nostri limiti, mettendoli nelle tue mani. Aiutaci a fissare lo sguardo più sul tuo perdono che sul nostro peccato, Dio paziente e misericordioso.

Sabato 13 ottobre 2007

+ Dal Vangelo secondo Luca        Lc 11,27-28
Beato il ventre che ti ha portato! Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio.
In quel tempo, mentre Gesù stava parlando, una donna alzò la voce di mezzo alla folla e disse: “Beato il grembo che ti ha portato e il seno da cui hai preso il latte!”. 
Ma egli disse: “Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE 
(Monaci Benedettini Silvestrini)

Non è la parentela o il vincolo di sangue a garantire la migliore comunione con Cristo. Non è questa neanche certezza di salvezza. Gesù lo dichiara anche a coloro che traevano vanto perché «figli di Abramo». Dalla folle si leva un grido che proclama beato il grembo che ha portato Gesù e il seno da cui Egli ha preso il latte. È evidente il riferimento a Maria santissima, la madre del Cristo; quella voce adempie tra l'altro una profezia che la stessa Madre aveva fatto nel suo canto di lode al Signore, nel Magnificat: «tutte le generazioni mi chiameranno beata». Gesù con la sua solenne affermazione: «beati piuttosto coloro che ascoltano la Parole di Dio e la osservano», non solo conferma e accresce la beatitudine di Maria, la donna dell'ascolto, ma la estende a tutti coloro che, come Lei, accolgono la Parola di Dio e la fanno fruttificare nelle opere della vita. In un passo analogo, lo stesso Cristo dice che coloro che l'ascoltano diventano per lui, fratello sorella e madre. Gesù ci invita quindi a contrarre con lui una parentela spirituale che sgorga dalla comunione nella Parola e nella vita e ha il suo culmine nell'eucaristia. Uno dei testi più preziosi della cristianità è L'imitazione di Cristo, un piccolo libro che conduce il lettore alla migliore unione con il Dio, modellando tutta la vita con quella di Gesù. 

PER LA PREGHIERA 



(S. Kierkegaard)
Pregare non è tanto ottenere, quanto piuttosto diventare. La preghiera è vera non quando è Dio che sta ad ascoltare ciò che gli domandiamo, ma quando l'orante persevera ad orare fino a quando si mette lui ad ascoltare, e ascolta quello che Dio vuole.
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